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A CINQUE ANNI DALLA BENTIFICAZIONE.
UNA SANTITA DA CONTINUARE
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“Ciò che mi attira a te, Signore, sei tu”: san Carlo o il beato don Luigi?
Ennio Apeciti

«Questa è la legge della perfezione pastorale, che il pastore spenda persino la vita, se necessario, per la salvezza del suo gregge». Così disse san Carlo Borromeo il 7 dicembre 1567, celebrando il quarto anniversario della sua consacrazione episcopale. In questo anno dedicato a celebrare i quattrocento anni della sua canonizzazione (1° novembre 1610) ho più volte proposto alla meditazione quest’appassionata dichiarazione dell’arcivescovo di Milano. 
«Consumare la vita»

Sollecitato a scrivere in occasione del quinto anniversario della beatificazione di don Luigi Monza (30 aprile 2006), ho ripreso alcune sue espressioni caratteristiche, tra le quali spicca per me: «Consumare la vita nel darla, questo è eroismo. La santità non è quell’eroismo che dura pochi attimi. Dobbiamo imitare Nostro Signore: consumare la vita è darla tutta. Sarebbe però una contraddizione dire a Dio: Ti do tutto e poi conservarne anche una minima parte. Avanti, siate generosi! Vi piace servire il Signore? Allora andiamo al rischio di imitarlo fino al Calvario. Consumiamo la vita altrimenti non avremo compiuto quello che dovevamo. Dobbiamo fare di tutto per esercitare giorno per giorno, ora per ora, minuto per minuto, con la grazia del Signore, la carità voluta da Dio, la carità che unisce la creatura a Dio, la carità che trasforma la creatura in Dio».

Don Luigi parla di “consumare la vita” e di “imitare” il Signore, seguendolo sino al Calvario. Questa è, dunque, la meta per lui, questa l’immagine che ha sempre presente: il Signore Gesù che ha amato i suoi senza fuggire neppure di fronte alla morte. Da quel primo Venerdì Santo, la Croce – o meglio il Crocefisso – non è simbolo di morte, ma segno di amore: la croce non ci dice (solo) quanto ha sofferto Gesù, ma (piuttosto) quanto e sino a che punto Egli ci ha amato. 

«Custodire Cristo»

Don Luigi ne era convinto, quanto ne era appassionato predicatore san Carlo. Diceva l’Arcivescovo, quasi commuovendosi mentre parlava alla folla in Duomo: «Ciò che mi attira a Te, Signore, sei Tu! Tu solo, inchiodato sulla Croce, con il corpo straziato tra agonie di morte. E il Tuo amore si è talmente impadronito del mio cuore che, quand’anche non ci fosse il Paradiso, io Ti amerei lo stesso. Nulla hai da darmi, per provocare il mio amore, perché, quand’anche non sperassi ciò che spero, pure Ti amerei come Ti amo».

Non fu da meno don Luigi, che esortava i fedeli della sua parrocchia di San Giovanni alla Castagna in Lecco: «Custodite gelosamente Cristo non permettete che altri ve lo portino via! Custodite gelosamente questa gioia questa verità! É Dio che chiede il vostro cuore: è Lui. Vuole il tuo cuore per dargli una gioia che non può contenere una fortuna che non può avere per farlo diventare come Lui».

Sono parole che sembrano eco di quelle dette da san Carlo il 16 marzo 1584: «Tutti gli uomini naturalmente desiderano la beatitudine e la felicità. Noi predichiamo la strada per raggiungerla».

E come il Borromeo fu sempre fermamente convinto che Dio ha un progetto per ogni essere umano; che la vita è una “vocazione” e, accogliendola, ci si incammina sulla via della felicità, così don Luigi ripeteva ai suoi parrocchiani: «Il Signore ad ognuno ha segnato un compito da svolgere su questa terra. Egli ci dà i mezzi per la buona riuscita e anche il premio».

C’è tra il Santo Arcivescovo e il Beato Parroco una sintonia stupenda, quella che deve esistere, inevitabilmente, tra i santi, tra coloro che hanno percorso – sia pure in tempi e in modi e con caratteri diversi - l’identico e unico sentiero, tracciato con le parole stesse del Vangelo e che conduce all’unica Casa, ove il Padre ci attende con amore, e il cui sentiero ci indica proprio attraverso i santi e i beati.

Alla scuola di san Carlo

San Carlo fu certamente il suo maestro, né potrebbe essere altrimenti: sin dalla morte (3 novembre 1584) fu proposto alla devozione dei fedeli di Milano e quale figura esemplare di pastore ai suoi preti. 

Don Luigi come tutti i seminaristi e preti ambrosiani fu educato “alla scuola” di san Carlo, a conoscerne la spiritualità, lo zelo, la passione apostolica; a metterne in pratica quelle Istruzioni (o Monitiones), che il Borromeo aveva costantemente e puntualmente dettato nei suoi undici sinodi diocesani e nei sei concili provinciali.

Indico tre ambiti nei quali questa “discepolanza” diventa evidente: la Comunità apostolica, la bellezza della preghiera, la tensione alla santità.

La Comunità dei primi cristiani

San Carlo nel suo tempo così turbinoso e splendido prese come modello pastorale non tanto (o non solo) il concilio di Trento, ma la Comunità apostolica, quella descritta dagli Atti degli Apostoli e spesso vi ritornava nelle sue omelie. Il 12 giugno 1583, ad esempio, predicava: «Guardiamo il nascere e il fiorire della Chiesa primitiva; come essa si sia diffusa e così rapidamente estesa. Non troveremo certo altra causa se non che i cristiani di quel tempo erano assidui alla Frazione del pane (At 2, 42). Il popolo si comunicava ogni giorno e come cresceva la Chiesa per questo! Come si diffondeva la Chiesa, quanta libertà interiore nell’annunciare il Vangelo, quanta costanza nel sopportare le persecuzioni». 
Don Luigi Monza fece della stessa icona della Chiesa primitiva il punto di forza della sua pastorale, la motivazione del continuo richiamo all’impegno per i laici e la ragione (e lo spirito) dell’Istituto Secolare che fondò, le Piccole Apostole della Carità: «Soprattutto sia affacciato alla mente di ognuno l’ideale attraente dei primi cristiani, che rende facile qualsiasi impresa», raccomandava don Luigi. E ancora: «Siate anime volonterose con il vero spirito dei primi apostoli e la carità dei primi cristiani». 
La bellezza della preghiera
La fonte presso la quale dissetare la propria sete di impegno pastorale e di testimonianza, cristiana, quella cui dovevano – o forse: dovrebbero – attingere tutti i cristiani e i consacrati in modo più intenso era per ambedue la preghiera. É bello ricordare che per san Carlo la preghiera era come la linfa per l’albero, l’acqua per il pesce o l’aria per il passero. Non a caso il Farina, incaricato di attentare alla vita del Cardinale di Milano, pensò che sarebbe riuscito nell’intento, se avesse sparato all’Arcivescovo, mentre era raccolto in preghiera. In quel caso, mentre Carlo era assorto nel dialogo con Dio, avrebbe potuto colpirlo quasi senza che egli se ne accorgesse. Così pure ho sempre cercato di spiegare quello che appariva come un atto esagerato del Borromeo, il suo tenere in mano una palla di ferro, soprattutto a sera inoltrata o nella notte: non per era per desiderio scriteriato di ascesi, ma perché non voleva addormentarsi mentre dedicava a Dio quel tempo che non era riuscito ancora a donargli in quel giorno, la preghiera. Tanto preziosa era per lui, tanto essenziale che, per non mancarvi, si faceva aiutare da quella palla di ferro, che, cadendogli di mano, lo avrebbe risvegliato e richiamato.

Ma come allora non ricordare una delle pagine più intense di don Luigi, quel suo contemplare la Lampada del Tabernacolo, prendendola come esempio di fede: «Dinanzi al Tabernacolo una lampada arde giorno e notte. Impariamo da lei e interroghiamola: “Che fai continuamente vicino al Sacramento?”. “Io spando luce e dirado le tenebre durante la notte. E tu, nelle tenebre fitte della tua vita, accostati all’altare eucaristico e accendi la tua fede e rischiara la tua coscienza”. La lampada ancora dice: “Io do calore dolce e soave. È piccola cosa, ma do tutto quello che ho. Da’ tu pure al Signore l’affetto del tuo cuore: non è gran cosa, ma piace tanto a Gesù. L’importante è che il tuo amore non si affievolisca e lo porti altrove”. Finalmente la lampada ti dice: “Vedi, io brucio e bruciando mi consumo. Consumati anche tu di amore verso il tuo Dio, di desiderio di unirti con Lui e di essere felice con Lui in Cielo”». É così per noi ancora la preghiera?

L’anelito alla santità

Un terzo momento di sintonia tra il Santo e il Beato desidero custodire: l’anelito condiviso alla santità.

Non desiderò altro san Carlo per sé, per i suoi sacerdoti, per il suo popolo. Valga solo il richiamo appassionato ai giovani che stava per ordinare presbiteri il 24 maggio 1578: «Siate santi, carissimi! Siate santi nel vostro cuore, nelle parole, nelle opere. Non accontentatevi di progredire soltanto voi, nel Signore, sulla strada della virtù; fate in modo che anche le altre persone si santifichino per mezzo del vostro esempio e della vostra parola».

Parole non dissimili diceva don Luigi ai suoi parrocchiani e alle Piccole Apostole, proprio a partire dalla certezza solo la santità avrebbe potuto rinnovare il mondo: «Far ritornare la società attuale alla carità dei primi cristiani non sarà mai possibile se i membri della conquista non ne siano essi stessi l’esempio pratico. Se i miracoli non sono bastanti per convertire il mondo pagano occorrerà trovare un mezzo più spedito, anzi il più efficace. Credo sia la santità della nostra vita». Credo che don Luigi avesse ragione. Lo aveva imparato anche lui: da san Carlo che si consumò d’Amore.
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